
SEGNO 1 -  anfora

Durante la lettura del Vangelo, lentamente viene deposta sull’altare.

LETTORE. Dal Vangelo secondo Giovanni (2, 1-11)

La preghiera seguente letta a cori alterni come un Salmo

 Maria, Vergine in ascolto di Dio e degli uomini.

 “non hanno più vino” hai detto in quel giorno a Cana di Galilea

 “l’ora mia non è ancora giunta”: ma la tua fede sicura nel Figlio,

          la speranza certa nella potenza dell’amore, hanno ottenuto il prodigio

Per tua intercessione, Maria Gesù inaugurò i tempi nuovi

 Con l’abbondante vino per il banchetto a cui tutti siamo invitati

                                                                 “fate quello che vi dirà” ripeti anche a noi

     Alla Chiesa, in religioso ascolto della Parola, 

 testimone fedele del suo amore

lett.dalla “Lumen Gentium”

….e questa maternità di Maria nell’economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso prestato nella fede al tempo dell’annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti. Difatti, assunta in cielo, ella non ha deposto questa missione di salvezza, ma con la sua molteplice intercessione continua continua a ottenerci i doni della salvezza eterna. Nella sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora pellegrinanti e posti in mezzo ai pericoli e affanni fino a che non siano condotti alla patria beata.

Canto………………………………………………………………

SEGNO 2: TUTA DA LAVORO

Deposta accanto all’anfora durante la lettura

LETT. Signore,  è un brutto momento: sento dire che alcuni hanno troppo lavoro

            Sono superoccupati.

            Io non ho nulla da fare e mi sento respinto da tutti.

            Il mio pane quotidiano ha sapore d’ingiustizia.

            Signore, sono trattato come un cane!

            Anche tu avevi un mestiere, eri falegname, lavoravi il legno.

            Ma per me non c’è proprio nulla!

            Tu dici di fare la Tua volontà: ma per me il verbo fare è proibito

            Come posso dimostrare che anch’io sono qualcuno?

            Rendermi utile quando mi sento spezzato?

            Dà al mio cuore la possibilità di donare felicità.

            Che la mia famiglia, i miei vicini, i miei amici sappiano che ci sono

            SIGNORE, SONO SENZA LAVORO, MA NON SENZA CUORE.

TUTTI:

San Giuseppe, custode di Gesù e sposo di Maria,

 tu hai trascorso la vita nell’adempimento del dovere, provvedendo con il tuo lavoro alle necessità della Famiglia di Nazareth,

tu conosci le nostre aspirazioni, le nostre difficoltà e le nostre preoccupazioni,

anche tu hai sperimentato fatica e stanchezza,ma il tuo cuore era ricolmo di gioia e di pace per la vicinanza di Maria e del Figlio di Dio, Gesù

Ottienici  la grazia di scoprire Gesù accanto a noi di accoglierlo e custodirlo come tu hai fatto . fa che in ogni famiglia ed in ogni luogo di lavoro tutto sia santificato nella carità, nella giustizia,nella ricerca del bene comune.

Canto……………………………….

SEGNO 3.: cesto con stracci da rammendare, gomitoli di lana, calze

Deporre sull’altare durante la lettura

GIOVANNINO BOSCO ed era orfano di padre ma accanto a se ebbe la fortuna di avere una madre meravigliosa MARGHERITA

 la vita, la grandezza di mamma Margherita è stata tutta a base di stracci da rammendare, fieno da falciare, il bucato e le pentole, eppure in quelle umili faccende c’era la fortezza del non stancarsi mai, la fiducia nella provvidenza.

Tra le patate da sbucciare e la polenta da rimestare venivano fuori gli insegnamenti della fede, il senso pratico, la bontà dolce della mamma

Giovannino ha imparato così,  il suo sistema educativo e quando divenne DON BOSCO un giorno propose alla madre:

MAMMA, PERCHE’ NON VENITE  PASSARE QUALCHE TEMPO CON ME? HO AFFITTATO TRE STANZE A VALDOCCO E PRESTO OSPITERO’ DEI RAGAZZI ABBANDONATI. UN GIORNO MI AVETE DETTO CHE SE DIVENTAVO RICCO NON SARESTE MAI VENUTA A CASA MIA.

ORA INVECE SONO POVERO E CARICO DI DEBITI, NON VERRESTE A FARE DA MAMMA AI MIEI RAGAZZI?

SE TU CREDI CHE QUESTA SIA LA VOLONTA’ DEL SIGNORE, VERRO’.

TUTTI:

Signore, nell’elenco dei santi del paradiso, 

manca ancora un nome, il mio!

Signore con il battesimo mi hai reso capace di vivere in te 

E tu mi chiami alla santità. Aiutami a crederlo!

Per ora della santità capisco solo i sacrifici le esigenze della perfezione

E tuttavia  è il tuo amore la sorgente della nostra felicità.

Mamma MARGHERITA lo aveva capito bene e lo insegnò a Giovannino

Essere santi non significa vivere in un altro mondo,

ma vivere della tua grazia nel concreto della vita di tutti i giorni

Essere santi significa prenderti sul serio, far fruttificare il tuo amore

Significa valorizzare le mie ore e dare sostanza alla mia felicità.

Grazie Signore perché ti sei fatto conoscere .

Canto……………………………. 

